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TORNATA DEL 17 FEBBRAIO 1849 

PRESIDENZA DEL MARCHES E PARET O PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Appello nominale — Giuramento dei deputati Scano, Cannas, Lorù, Corbu e Scofferi — Ozione del deputato 

Gioberti, e lettere di congedo dei deputati Carquet e Défey — Presentazione del trattato di navigazione e di commercio 

con la repubblica della Nuova Granata — Relazione di petizioni — Relazione, discussione e adozione del progetto di 

legge per una proroga al prestilo obbligatorio stabilito col regio decreto del 7 settembre 1848 — Presentazione di un pro-

getto di legge del deputato Bargnani. 

La sedata c aperta all'una e tre quarti pomeridiane. 
m a r c o , segretario, legge il processo verbale della tornata 

precedente. 
i l i p r e s i d e n t e. Aspetterò che la Camera sia in numero 

per mandarne ai voti l 'approvazione. Intanto il segretario 
Michelini darà un'idea sommaria delle nuove petizioni. 

miche I ì IN s g. ss., segretario, espone il seguente sunto di 
petizioni : 

723. Giuseppe Musso, già soldato sotto l ' impero francese, 
domanda di esser reintegrato nella pensione che godeva prima 
del 1817, e di avere il favore d'un impiego. 

724. Francesco Paul, già tenente nei lancieri della guardia 
imperiale francese, domanda venir ammesso nell'esercito con 
aumento di grado proporzionale, come prometteva il decreto 
reale, e che sia creata una Commissione di cinque individui 
per l 'esame di tutte le petizioni. 

725. Giovanni Bagliolo, di Silvano, chiede che sia riveduta 
una sua rappresentanza data al tribunale di Novi, che fu 
reietta. 

726. Anonima. 
727. Sacchi Giovanni ricorre per diminuzione della pena a 

cui fu condannato d'anni 15 di lavori forzati. 
728. Angelo Maria Farina, medico delle carceri in Genova, 

espone quanto importi per le medesime che il medico vi ab-
bia un alloggio contiguo, e domanda un compenso per la forte 
pigione che deve pagare. 

• ii p r e s i d e n t e. La Camera non è ancora in numero. 
Molte voci. Si faccia l'appello nominale ! 

APPEIÌIÌ O N O M I N A L E . 

ii < p r e s i d e n t e. Si farà l'appello nominale. 
(Vi si procede ; mancano i seguenti deputati : 
Barbavara — Bargnani — Bianchetti — Blanc — Broglio — 

Brofferio — Buffa, ministro — Cabella — Cadorna Raffaele 
— Cadorna, ministro — Caveri — Corradi — Correnti — 
Decastro — Della-Nocc — Depretis — Doria — Ferracciu — 
Fois — Galli — Ginet — Gioberti, ministro — Girard — 
Jacquemoud — Iosti — Leotardi — Mameli — Mari — Mauri 
— Nino — Ravina — Ricci, ministro — Salvi, ammalato 
— Scapini — Serra — Sineo, ministro —• Siotto-Pintor — 
Spano — Tecchio, ministro — Tuveri) 

q u a g l i a . Prego la Camera di permettermi alcune parole... 

ì l i p r e s i d e n t e. Prego il deputato Quaglia ad aspettare 
che vengano ancora due membri acciò la Camera sia in nu-
mero, quindi gli accorderò la parola. Intanto domanderò se 
sono presenti i cinque deputati nuovamente arrivati, per pre-
stare il giuramento di cui leggerò la formola. 

( s c a n o, c a n n a s, I ì O r c ' , c o r b u e s c o E j P E Ri p r e-

stano il giuramento.) 

i l i p r e s i d e n t e. Tre lettere sono arrivate stamane al-
l'uffizi o della Presidenza. 

O Z I O N E D E I i D E P U T A T O G I O B E R T I . 

ì l i p r e s i d e n t e. Il deputato Gioberti Vincenzo, eletto 
da parecchi collegi, scrive di voler essere rappresentante del 
3° collegio di Torino. 

C A R T E G G I O . 

i l i p r e s i d e n t e. Il deputato Carquet scrive domandando 
il congedo di un mese. 

Ma avverto la Camera che ora siamo in numero, epperò 
pongo anzitutto ai voti l 'approvazione del verbale. 

(La Camera approva.) 
Chiedo ora alla Camera se intenda accordare il congedo di 

un mese ehiesto dal deputato Carquet. 
Alcune voci. È troppo ! 
IÌOUaraz . Monsieur Carquet fait part ie de la Commission 

d'enquête pour la Savoie. Ainsi il a absolument besoin du congé 
qu'il sollicite. 

b a s t i a n . Monsieur Carquet a une mission spéciale à accom-
pli r en Savoie comme appartenant à la Commission d'enquête 
que le Gouvernement a nommée pour examiner les intérêts 
matériels et moraux de ce pays; par conséquent je demande 
que la Chambre veuille bien lui accorder le congé qu'il de-
mande. 

i l i p r e s i d e n t e. Pongo dunque ai voti la concessione di 
questo congedo, 

(È accordato.) 
Il deputato Défey scrive domandando pur egli il congedo di 

un mese. 
p a n s o y a. Mi pare che questo termine sia troppo lungo. 
d é f e y . Si je me auis décidé à me rendre de suite à la 
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Chambre, c'est que j'ai cru qu'il était important de le faire 
pour que la Chambre fût en nombre dès le commencement. 
Sans cette considération, je n'aurais pas pu m'y rendre immé-
diatement ; et peut-être même il serait arrivé que j'eusse été 
obligé de refuser le mandat dont ont bien voulu m'honorer 
mes électeurs. Ainsi je prie la Chambre de m'accorder ce 
congé, qui m'est absolument indispensable pour affaires de 
famille. 

LI PRESIDENTE. Dopo l'osservazione fatta alla Camera, 
io non posso più mettere ai voti il congedo per un mese, ma 
solo per un tempo minore, 

DÉEEV. Si la Chambre ne croit pouvoir m'accorder un 
congé de plus de trois semaines, ou de quinze jours, je pren-
drai patience. 

Molte voci. Diasi il congedo di quindici giorni ! 
ILI PRESIDENTE. Pongo ai voti la concessione di un con-

gedo di quindici giorni. 
(È accordato.) 

PRESENTAZIONE MEI , TRATTAT O DI NAVIGAZION E 
E DI COMMERCI O CON LA REPUBBLICA DEIL I 
NUOVA GRANATA. 

RATTAZZ I , ministro di grazia e giustizia, comunica a 
nome del ministro degli esteri il trattato di commercio e di 
navigazione conchiuso il 18 agosto 1847 tra la Sardegna e la 
repubblica della Nuova Granata. (V. Doc., pag. 62.) 

LI- PRESIDENTE. La Camera dà atto al ministro di grazia 
e giustizia della fattale comunicazione. 

RELAZION E DI PETIZIONI . 

BOTTA V., relatore. Petizione n° 413. Tarizzo D. Antonio, 
Agada Guglielmo, ed altri sedici abitanti di Favria, protestano 
contro la proibizione del porto d'armi e della caccia ; affer-
mano tale diritto contrario allo Statuto, perchè contrario alla 
libertà. 

La Commissione, considerando che la legge sulla caccia e 
sul porto d'armi vuol essere conformata alle libere istituzioni, 
vi propone il rinvio di questa petizione al ministro dell'interno. 

(La Camera approva.) 
Petizione n° Giuseppe Binelli, di Torino, domanda gli 

sia accordato un compenso dall'azienda delle strade ferrate, 
per la stima di un suo stabile, che egli dice lesiva*, e del 
quale dee subir l'espropriazione per far luogo alla linea di 
tracciamento della strada ferrata. 

La Commissione, considerando che è aperta al petente la 
via dei tribunali, innanzi ai quali, secondo la sua confessione 
medesima, pende ora un giudizio in proposito, opina per l'or-
dine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione n°422. Quaglia Francesco, già sergente furiere nel 

reggimento Genova, poco innanzi il 1821, e in aprile di quel 
anno, proclamata la Costituzione, promosso luogotenente, ar-
restato quindi, e condannato a sei mesi di carcere come com-
promesso politico ; nominato non ha guari sottotenente nel 
battaglione Invalidi, chiede ora il grado di maggiore, che dice 
spettargli coll'anzianità di quattro anni. 

La Commissione, considerando che dai documenti annessi 
alla petizione il petente potrebb'esser degno di qualche fa-
vore, ne propone l'invio al ministro della guerra. 

(La Camera approva.) 

Petizione n° 428. L'abate Bousquet, savoiardo, abitante da 
lunga pezza in Torino, chiede che si riformi la tariffa sui di-
ritti casuali dei parroci in Torino, ed accenna a molti abusi 
che s'introdussero nell'amministrazione della religione. 

La Commissione, considerando che una parte degli abusi re-
ligiosi è designata nella petizione, e che la correzione di essi 
imporla grandemente sì alla gravità e purità della religione, 
sì alla civiltà della nazione, vi propone d'inviarla al ministro 
di grazia e giustizia, invitandolo a prenderla in seria conside-
razione, e di trasmetterla ad un tempo agli archivi della Ca-
mera. 

(La Camera approva.) 
VALERI O e., relatore. Petizione n° 130. Nicolò Poggi, di 

Savona, presenta un progetto per l'insalubrimento del porto 
di Genova. Venne questo progetto già posto in esecuzione nel 
porto di Marsiglia con ottimo risultamento. Sappiamo che il 
ministro dei lavori pubblici ha nominato un'apposita Commis-
sione in Genova, ed ha invitato il petizionario a farne parte. 

In quanto al merito intrinseco del progetto in questione, 
non dobbiamo spendervi molte parole, sia perchè esso è ba-
stantemente raccomandato dall'esperienza che se ne fece al-
trove, sia perchè la sua semplicità ne guarentisce il merito 
agli occhi dei meno intelligenti. Trattasi infatti di praticare un 
canale o condotto che dall'aperto mare riferisca in quella 
parte del porto in cui sono più ristagnanti le acque: quando 
il marezzo seconda la direzione del canale introduce l'onda 
pura nel porto, mentre per la bocca di questo esso si purga 
del fetidume. 

Trattandosi dell'esecuzione di un lavoro che può contri-
buire alla salubrità di Genova e alla conservazione delle ca-
rene e dei bastimenti, la Commissione, a cui sta a cuore di 
promuovere quelle opere che possono tornare utili e grate a 
quell'illustre città, propone alla Camera si mandi raccoman-
data al ministro dei lavori pubblici questa petizione, onde 
esso solleciti l'esecuzione di un lavoro in cui lieve è la spesa 
a fronte dei vantaggi che se ne possono conseguire. 

(La Camera approva.) 

( D i s a s t r i d e l l a g u e r r a de l 1 8 4 8 . ) 

VALERI O relatore. Petizione n°226. Nei primi giorni 
di luglio 174 distinti cittadini di Torino, tementi sulle sorti 
delle nostre armi sotto le mura di Mantova, mandavano alla 
Camera dei deputati consigli ed istanze per rimovere le ca-
gioni dalle quali, secondo che loro dettava il cuore e il grande 
amore alla patria, presentivano essere minacciata la guerra 
della nostra indipendenza. Il ricordare ora quelle parole sa-
rebbe inopportuna ed inutile cosa. L'esperienza dando ragione 
ai loro presentimenti ed educando dolorosamente e Governo 
e popolo, non dubitiamo avrà mostralo il più conveniente 
modo per evitare nell'avvenire nuovi e più funesti danni. 

La Commissione, encomiando il vigile affetto de'generosi 
cittadini, pensa d'interpretare il desiderio loro e quello della 
Camera tacendo di quei fatti e di quelle cose, e vi propone 
l'ordine del giorno. 

BUNICO. Domando la parola. 
Io propongo invece alla Camera che questa petizione sia 

trasmessa al Consiglio dei ministri. Il nostro paese sta in pro-
cinto di riprendere la guerra, i consigli che hanno dato nel 
mese di luglio i cittadini generosi che presentavano questa 
petizione possono darsi ancora oggigiorno al potere esecutivo, 
affinchè egli non dimentichi che dalla scelta di un buon gene-
rale in capo, e di uno stato maggiore che sia di vaglia, dipen-
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derà ancora l 'esito della nuova guerra che noi stiamo per in-
t raprendere contro l 'abborr i to Tedesco, lo domando per con-
seguenza che questa supplica, come monumento che deve 
stare sempre presente agli occhi del potere esecutivo, sia a 
lui trasmessa, ed inoltre depongasi negli archivi della Camera. 

Una voce. La Commissione conchiudeva per l 'ordine del 
giorno. 

i l i p r e s i d e n t e. Domanderò al re latore se persiste nelle 
conclusioni della Commissione, nel qual caso non potrei a 
meno di met ter le immediatamente ai voti come aventi la 
prior i tà. 

v j j l e k i o e . , relatore. Io non poteva a meno di r i fer i r e 
le conclusioni adottate dalla Commissione. Ma ora io credo di 
farmi in terpre te del parere dei membri della Commissione, 
dopo l'esposizione dei motivi addotti dall 'avvocato Bunico, nel 
dichiarare come per par te loro non vi sia difficolt à perchè 
questa petizione sia mandata al Consiglio dei ministr i. 

iiAwaKA . Io dubito di non avere bene inteso queste conclu-
s ioni; per altro credo che la Commissione abbia proposto che 
questa petizione venga consegnata agli archivi per conservarsi 
come memoria di zelo cittadino. 

V a l e r i o e . , relatore. La Commissione, per quanto ho 
inteso, part iva da questo fatto, che nell 'esposizione di quel r i -
corso vi erano recriminazioni, vi erano varie inchieste relat ive 
ai capi del l 'esercito di quel l 'epoca, e la Commissione ha pen-
sato di non r i tornare sopra quelle recriminazioni, per non ri -
chiamare nei tempi presenti così lut tuose memor ie, sperando 
che il Ministero, che queste cose non può ignorare, avrebbe 
provveduto secondo il desiderio della nazione. Osservandosi 
ora, e non senza ragione, che non è inopportuno che queste 
istanze sieno r icordate ai signori ministr i, io di buon grado 
accolgo questa proposizione, e voto col deputato Bunico p e r-
chè la petizione sia trasmessa al Ministero. 

KiiONE. Se si t rat tasse di dar le t tura della petizione, e di 
esporre queste recriminazioni davanti alla Camera ed al pub-
blico, allora si potrebbero tacere, anzi sarebbe conveniente il 
non darne le t tura; ma, trattandosi di t rasmet tere la petizione 
al potere esecutivo, il quale ne potrebbe far il caso che di do-
vere, senza che ne risulti alcun inconveniente, io troverei bene 
che si adottasse la proposizione del deputato Bunico. 

l o n g o n i . Dall 'epoca in cui fu data questa petizione, il 
Ministero ha già preso diverse determinazioni r iguardo al l 'ar-
mata, e tut te a seconda dei nostri desiderii e di quelli della 
nazione, segnatamente sulla nuova nomina stata fatta del ge-
nerale in capo, e per conseguenza opino perchè si passi al l 'or-
dine del giorno puro e semplice. 

k a r b i e r . Le Ministère n 'a remédié qu'en part ie aux a-
bus qui se sontmani fes tésdans la dern ière campagne de 1848. 

On ne saurait assez prendre de précaut ions pour que ces 
abus, dont les conséquences ont été si funestes, ne se renou-
vellent plus une autre fois Ainsi j 'appuie la proposit ion de 
l 'honorable M. Bunico. 

l i o n e . Non ci consta quali sieno le osservazioni che ven-
gono sottoposte al potere esecutivo ; se si è provveduto, sta 
bene, ma può essere che vi sieno ancora al t re osservazioni 
che meri t ino d'essere tenute in conto, perciò mi at terrò alla 
proposizioue del signor Bunico, perchè, non essendovi in ciò 
nessun inconveniente, la petizione venga trasmessa al Mini -
stero. 

a t f T M Z i , ministro di grazia e giustizia. Se questa pe-
tizione può dare qualche schiarimento al Ministero, io posso 
accertare la Camera che esso non ha alcuna difficolt à a che gli 
venga trasmessa, e che ne terrà tut to quel conto ch'essa potrà 
mer i tare. 

i l i p r e s i d e n t e. Credo che la Camera sia abbastanza i l -
luminata, e che possa passare a qualche deliberazione. 

La Commissione aveva proposto l 'ordine del giorno, poi i l 
re latore di essa aderì alla proposizione del deputalo Bunico. 
Ma un altro membro di questa Camera avendo r iproposto l 'or-
dine del giorno, lo pongo ai voti. 

(È r igettato.) 

Pongo ora ai voti la proposizione del deputato Bunico, pel-
l ' invi o cioè di questa petizione al Consiglio dei ministr i, ed il 
deposito agli archivi. 

(La Camera approva.) 

Valerio tv., relatore. Petizione n° 429. Il signor Leger, 
luogotenente nello stato maggiore della piazza in Novi, nar ra 
come ufficiale contabile presso il collegio pei figli  dei mil i tari 
nel febbraio 184S ebbe a soffr i re att i, parole ed ingiustizie, 
per cui si dice leso ne 'suoi dir i t t i , impedito nel l ibero eser-
cizio delle sue funzioni ed oifeso nel l 'onore : rappresenta che 
ricorse per tale oggetto sette volle, ed in sette epoche dist inte, 
al Ministero di guer ra, all 'avvocato fiscale generale del magi-
strato d'appello, al Ministero di grazia e giustizia, ed al p r e-
sidente del Consiglio dei ministr i, senza aver avuto mai r iscon-
tro da alcuno, meno dall 'avvocato fiscale, il quale rispose non 
potere i fatti dal signor Leger menzionati formare oggetto di 
provvedimento per par te di quell 'uff icio. 

Ricorre ora il petizionario al Par lamento, perchè si faccia 
invito al Ministero di guer ra onde voglia far r icerca de' suoi 
memorial i, e provvedervi. 

La Commissione, senza portare il menomo giudizio sui fatti 
di cui a lei non consta, credendo tuttavia giusto che ai reclami 
accennati sia data conveniente soddisfazione, vi propone di 
inviare la petizione al ministro di guerra. 

(La Camera approva.) 

Petizione n° 425bts. Bertolotti Luigi, prevosto della par roc-
chiale di Lusigliè, propone alcune r i forme sulla legge comu-
nale 7 ot tobre ul t imo, cioè : 

1° Che gli istituti di beneficenza sieno sciolti dalla sorve-
glianza del comune, prescr i t ta dall 'art icolo 2 della detta legge; 

2° Che il sacerdozio sia annoverato f r a le capacità elettoral i, 
di cui all 'art icolo 9, n.° 2; 

5° Che i ministri del culto aventi cura d 'an ime siano a m-
messi f ra gli eleggibili a consiglieri comunali. 

La Commissione osserva : 
Che la suddetta legge comunale è solamente provvisoria, e 

che quando si t ra t terà di r idur la in legge definitiva sarà il 
caso di discutere tut te le modificazioni che saranno opportune, 
f r a cui quella specialmente concernente ad una maggiore 
estensione delle capacità elettoral i, la quale comprende in sè 
l 'oggetto della seconda dimanda del pet iz ionario; 

Che d'a l t ronde per ciò che spelta alle dimande 1 e 3 non è 
i l caso di tenerne conto speciale, non vedendosi ragione per 
cui gli istituti di beneficenza eretti nel comune e nel l ' interesse 
e per vantaggio de 'suoi abitanti debbano ravvisarsi ind ipen-
denti affatto dal Consiglio comunale, pr imo in terpre te dei b i-
sogni degli abitanti medesimi, e non polendo sin d'ora ammet-
tersi che i ministri del culto aventi cura d 'anime facciano 
par te dei Consigli comunali, e quindi possano anche ingerirsi 
nel l 'amministrazione ordinaria del comune nella qualità di 
consiglieri delegati, siccome agli articoli 92 e seguenti della 
delta legge, cumulando le funzioni spirituali colle temporali 
a pregiudizio degli amministrali e della re l ig ione; 

Per questi motivi propone l 'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione n° 447. Michele Fort ina, domicil iato in Cagliari, 
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espone che sin dall'anno 1798 entrò nel regio esercito, arruo-
landosi nel reggimento Sardegna, ora Cacciatori Guardie, in 
cui trovavasi nel 1° agosto 1850 nella qualità di sergente. Es-
sendosi nel 1° marzo 1841 passata rassegna di riforma al corpo 
a cui il Forlina apparteneva, malgrado la sua attitudine a pro-
seguire nel servizio attivo e contro la propria volontà, fu dal 
colonnello Grixoni destinato alla compagnia Alabardieri Guar-
die del regio palazzo di Cagliari, di cui fece parte durante 
anni sette. Sciolta poscia la compagnia Alabardieri Guardie 
dopo l'abolizione dell'autorità vice-regia, e sottopostoli petente 
a nuova rassegna che passava il generale governatore nel 24 
ottobre 1848, quantunque si trovi tuttora in ottimo stalo di 
salute, fu proposto per gli invalidi e in esso fu ammesso. Tale 
collocamento cagionando una considerevole diminuzione di 
paga al Forlina, lo priva dei mezzi di sostentare la sua fami-
glia, mentre molli altri suoi commilitoni, quantunque di lui 
meno anziani, ebbero miglior collocamento coll'esser fregiati 
delle spalline o nelle piazze od altrimenti. 

La Commissione, in considerazione di quanto si espone dal 
Forlina, la cui lunga carriera militare onorata ed integra me-
rita di venir ricompensata dalla patria, e perchè in ogni sua 
parte gl'interessi dell'armata vogliono essere tutelati, propone 
che s'indirizzi la petizione al ministro della guerra, onde esa-
mini questi fatti e provveda secondochè crede più conve-
niente. 

(La Camera approva.) 
Petizione n° 218. Giovanni Stefano Marchese, impiegato di-

morante in Torino, ai primi giorni dello scorso luglio, nel lo-
devole scopo di accrescere il pubblico erario, proponeva si de-
cretasse per legge che a sopperire i bisogni del pubblico era-
rio tutti i cittadini dovessero recare alla zecca qualunque 
masserizia d'oro o d'argento che si trovassero avere, per es-
sere convertita in moneta, ritirandone pel valsente un vaglia 
o buono all'interesse del 3 per 0/0. 

La Commissione, considerando non essere dalle presenti 
circostanze richiesti questi mezzi estremi, propone l'ordine 
del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione n° 157. Alcuni cittadini di Varalio muovono vivi 

reclami alla Camera perchè venga al riparo di gravi abusi che 
nel reggimenio della pubblica cosa in quella città tuttavia 
durano come conseguenza dell'antico ed arbitrario ordine di 
cose. 

E perciò chiedono che sia tolto al segretario della città, 
Francesco Neri, il cumulare indebitamente varii impieghi ; 

Che sia impedita l'ulteriore dilapidazione delle rendite del-
l'opera pia Racchetli, le quali vanno profuse tra i favoriti di 
alcuni amministratori della medesima, e nel mantenimento di 
quattro suore di carità che, a dispetto delle instituzioni del 
paese e degli abitanti, pretendono al privilegio dell'educa-
zione femminile nella città; 

Che infine a queste suore di carità sia tolta ogni ingerenza 
nell'educazione ed istruzione. 

La Commissione crede che in parte a questo reclamo siasi 
provveduto colla recente nomina dei sindaci ed il nuovo or-
dinamento dei comuni, ed in quella parte che richiedesse tut-
tavia qualche provvidenza propone l'invio della petizione ai 
Ministeri dell'interno e dell'istruzione pubblica, perchè vi si 
provveda ove giudichino esserne il caso. 

(La Camera approva.) 
Petizione n° 441. Luigi Rossi-Scoffoni, milite della guardia 

nazionale di Alessandria, già volontario al seguito dell'armata, 
nell'intento di rendersi utile al Governo coll'entra la di maggiori 
somme che si potrebbero incassare, propone alla Camera che, 

ad oggetto di economia per ciò che riflette i parroci, i quali 
sono soccorsi dallo Stalo di annue lire 180 o 200, allorquando 
il loro reddito è minore di annue lire 500, s'invii una circolare 
ai sindaci, con cui s'ingiunga agli stessi, sotto la loro respon-
sabilità, di dar nota precisa dell'annuo reddito parrocchiale, 
essendosi più volte verificato che non pochi fra i sussidiati 
hanno rendite annuali, chi di lire 1,000, chi di 1,500, ed altre 
somme ancor maggiori ; 

Che i parroci siano tenuti di dar visione al sindaco dei titoli 
di annue rendite per fitti, censi, affinamenti, ecc. ; 

Che i parroci, il cui reddito risulla non maggiore di annue 
lire 500, continuino ad usufruire le annuali lire 180 di con-
grua ; 

Che una Commissione, composta di un legale, un geometra, 
un possidente agricoltore, un capo muratore ed un segretario, 
fissi alla capitale, sia nominala, acciò in caso di reclami fatti 
da persone risponsali possano recarsi sul luogo ad un estimo 
o perizia dei fitti, censi, possessioni, ecc., facendone giurata 
relazione all'autorità, 

La Commissione, riflettendo che la misura d'estimo propo-
sta sarebbe troppo odiosa ed insieme anche dispendiosa, tanto 
più in relazione al piccolo utile che forse ne risulterebbe, e non 
dubitando che, se vi è qualche abuso, il Ministero di grazia e 
giustizia saprà in tempo più opportuno provvedervi, vi propone 
l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione n° 224. Giulio Ferrari da Gozzano domanda, in 

data del primo luglio prossimo passato: 
1° Che sia prontamente adottato il cappello dei bersaglieri 

per la milizia nazionale; 
2° Che a fine di terminare presto la guerra si porli l'eser-

cito a 500,000 uomini, facendo una leva straordinaria nelle 
antiche provincie dello Stato e in quelle di Parma, Modena e 
Lombardia, e mobilizzando la guardia nazionale. 

La Commissione, considerando che alcuni dei provvedimenti 
suggeriti sarebbero ottimi, ma sono per ora impossibili, e gli 
altri si stanno attuando, vi propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione n° 228. Bellisio Lanfranco, d'anni 58, carabiniere, 

dopo 14 anni di servizio, caduto da cavallo, ebbe a soffrire 
nella salute per modo che fu dichiarato inabile al servizio 
militare e giubilato colla pensione di lire 185 annue. Ma dopo 
lunga cura e regolare regime egli risanò, così che può ora 
reggere a qualunque fatica militare. In questa favorevole con-
dizione di salute, nell'età ancor vegeta di 38 anni, egli do-
manda di essere riammesso nel reggimento de'carabinieri od 
in altro di cavalleria, tenendosi conto del diritto di anzianità, 
perchè la sua sortita fu provocata da causa immediata del mi-
litare servizio ed indipendente affatto da sua volontà. 

La Commissione riconosce giusta la domanda, e pensando 
che la guerra della nostra indipendenza sta per ripigliarsi, e 
che quindi è lodevole l'esempio del petizionario, vi propone 
che la petizione sia inviata al ministro di guerra per gli op-
portuni riguardi. 

(La Camera approva.) 
Petizione n° 445. Marietta Fiorio è vedova d'un soldato ita-

liano, esule nel 1821 dalla patria e morto in Montevideo.il 
suo marito, Amato Jobert, era luogotenente nella brigata Ac-
qui; abbandonandola patria per necessità dei tempi e per 
amore di libertà, lasciava la moglie incinta di una figlia e 
sprovvista di ogni bene di fortuna. Ricorse ella in quell'epoca 
al Ministero della guerra per un annuo sovvenimento o per 
un gabel lotto di sale e tabacco. Le fu obbiettato che le nozze 
erano seguite senza aver prima ottenuto il debito permesso 
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del Governo, voluto dai regolamenti militari. La povera vedova 

osservò a questo riguardo che il marito aveva subito tre mesi 

d'arresto, e per castigo passato tre anni come aiutante di 

piazza a Moutiers. 11 ministro di guerra, di proprio pugno, 

notò sulla supplica che accennava questi fatti, doversi prov-

vedere la Marietta Fiorio-Jobert d'un gabellolto di sale e ta-

bacco. Questa promessa pero non fu mai adempiuta. Tornarono 

in campo le difficoltà per le nozze fatte senza il consenso del 

Governo, e si aggiunsero quelle di non essere vacante alcuna 

accensa di sale e tabacco. 

La vedova del soldato esule, la povera madre di famiglia, 

lusingata per anni da speranze non mai adempiute , ed 

attraversata da difficoltà forse più apparenti che vere, ri-

corre ora al Parlamento nazionale, fidando nella sua sapienza 

e giustizia, e rappresenta le sue sofferenze, i suoi avversi casi 

e le ragioni a cui si appoggia, perchè venga provveduta con 

qualche modo di soccorso. 

La Commissione, mossa da sì immeritato infortunio, e rico-

noscendo nella Marietta Fiorio-Jobert la vedova di un soldato 

morto per una causa che, se fu in allora infelice, non fu però 

meno santa, propone che la petizione sia inviata al Ministero 

di guerra, perchè, confermati i fatti, provveda secondochè 

detta giustizia e carità. 

BVNICO . Io prego la Camera di voler ordinare anche la 

comunicazione di questa petizione al signor ministro delle fi-

nanze, essendo la domanda della petente concepita nella con-

cessione di un gabellotto di sale e tabacco. 

m c c i , ministro delle finanze. Io non ci avrei difficoltà di 

sorta ; ma questo invio non è punto necessario, giacché una 

parte di questi gabellotti sono a piena disposizione del ministro 

della guerra, appunto per favorirete vedove di militari le quali 

abbisognano di tal sorta di soccorsi. 

(Le conclusioni della Commissione sono approvate.) 

T&IEHIO e . , relatore. Petizione n° 219. 26mastri calzolai 

di Moutiers rappresentano come le suore di S. Vincenzo pre-

poste alla direzione delle prigioni vadano di casa in casa per 

tutta la città per accattare lavoro, il quale, eseguito dai pri-

gionieri a bassissimo prezzo, è tolto conseguentemente alle 

loro officine con grave danno del rispettivo avviamento. No-

tano essi che la concorrenza da cui sono danneggiati poggia 

su ingiustizia ; i ditenuti, essi dicono, sono alloggiati gratuita-

mente, ed è gratuito il pane e la minestra che li sosten-

tano; all'incontro tutto questo è di notevole dispendio ai pa-

droni di negozio, i quali hanno per soprappiù il dovere di 

provvedere ai bisogni della famiglia ed all'educazione, secondo 

il loro stato, dei fanciulli. Aggiungono ai danni proprii la mi-

seria degli apprendizzi e garzoni di bottega, che per quella 

dannosa concorrenza non possono più trovar lavoro, e sono 

quindi avviati sulle facili vie della colpa, perocché la fame è 

consigliera di cattive opere. I mastri calzolai domandano all'au-

torità che si provveda a questo disagio, tanto più, conchiu-

dono essi, che quelle pietose suore ritengono per sé la massima 

parte del guadagno, e ai prigionieri tocca un bricciolo appena 

del benefizio. Ove poi le cose continuassero così per qualche 

tempo, essi credono che i calzolai liberi sarebbero costretti di 

invidiare i carcerali calzolai. 

La Camera conosce l'importanza e la difficoltà della que-

stione eccitala dai petizionari, la quale in tesi generale occupò 

di già molti economisti e fu trattata in Francia, nel Belgio ed 

in Inghilterra, né fu ancora soddisfacentemente risoluta. Senza 

intrattenersi però in questa disamina nello stato speciale pre-

sente, la Commissione crede che possa adottarsi qualche misura 

chesoddisfaccia in qualche modo alla domanda dei petizionari, 

senza tor le bricciole del benefizio ai prigionieri, li Ministero, 

che si è messo in sulie vie di conciliazione, troverà modo di 

accordo tra i mastri calzolai di Moutiers e le suore di S. Vin-

cenzo. ( I lar i tà ) La Commissione vi propone l'invio della peti-

zione al ministro dell'interno. 

(La Camera approva.) 

Petizione n° 456. Le voci di plauso o gli impeli d'indegna-

zione che nella scorsa Sessione mossero talvolta dalle pubbli-

che gallerie suggerirono al cittadino Gaetano Lottieri alcune 

norme accennate nella petizione 456, per far sì che l'ordine e 

la dignità delle sedute fossero rispettati. Non consentendo agli 

intervenienti nelle gallerie alcuna voce, grido o parola, do-

manda però che in attestato d'approvazione sia loro lecita una 

battuta di mano od un'elevazione di cappello o di fazzoletto, 
perchè non gli par possibile ad Italiani il rimanersi impietriti 

quando s'agitano le più vitali questioni della patria. 

La Commissione più che in queste norme fidando nel senno 

e nell'amore alle libere istituzioni del popolo che vuol rispet-

tato quello che desidera e vuole conservare, vi propone l 'or-

dine del giorno. 

(La Camera approva.) 

I ìJ l s ìza , relatore. Petizione n° 222. Fin dal 4 luglio 1848 

28 cittadini ricorrevano a questa Camera per invitarla a pren-

dere una deliberazione favorevole tra la compagnia dram-

matica Conti e la compagnia Reale Sarda. 

La compagnia Reale Sarda da lunghi anni godeva il privile-

gio di esser sola a rappresentare nella capitale durante tutte 

le stagioni dell'anno, eccettuato l'autunno. Quindi, volendo 

conservare questo privilegio, si oppose a che la compagnia 

drammatica Conti desse un corso di rappresentazioni al Circo 

Sales. 

La Commissione, considerando che questa petizione è diven-

tata affatto inopportuna, stantechè la compagnia Conti non 

trovasi più in Torino; che del resto i tribunali invitati a deci-

dere su questa questione diedero una decisione sfavorevole 

alla compagnia Reale; 

Considerando inoltre che quel privilegio non dee più sus-

sistere (e diffattisappiamo che presentemente in Torino vi sono 

parecchi teatri aperti di compagnie drammatiche), vi propone 

l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

Petizione n° 227. Giacinto Turco, ottuagenario, che trovasi 

ricoverato nello spedale di carità di questa capitale, ricorre 

alla Camera per ottenere di essere ammesso al benefizio del-

l'uffizio dei poveri in una causa civile contro d'un individuo, 

come dice, che non vuole pagargli la mercede dei lavori fatti-

gli, e che abusa della sua miseria per non effettuare il paga-

mento. 

La Commissione, considerando che per ottenere il beneficio 

dell'ufficio dei poveri basta al supplicante di ricorrere per le 

vie ordinarie, e che facilmente può ottenere, qualora consti, 

come diffatti consta dagli attestati uniti, essere povero, vi 

propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

(Militari del primo impero f r a n c e s e . ) 

relatore. Le petizioni ni 890, 615 e 651 tendono 

ad ottenere uno stesso scopo, cioè si riferiscono ad altrettanti 

veterani dell'armata napoleonica, ai quali, dopo di aver r i -

cevuto una pensione dal Governo francese, questa pensione 

venne poi ridotta nel 1818; ricorrono perciò al Parlamento, 

onde procuri di far ottenere l'antica pensione, e alcuni di 

questi, anche cogli arretrati. 
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I ricorrenti sono: Enrico Garrone, ferito a Wagram, ove 
perdette una gamba, e rimunerato, con decreto 20 gennaio 
1812, con una dotazione sul monte napoleonico di lire 500, 
della quale godette sino a tutto il 1813. Ricorse esso inutil-
mente, mentre gli fu sempre risposto che il suo credito non 
era per anco liquidato; ora chiede alla Camera che gli sia 
fatta giustizia. 

Giuseppe Ghignone di S. Marzano dice che, ferito egli pure 
a Wagram, ove lasciò un braccio, venne con decreto 20 gen-
naio 1812 rimunerato con una pensione di lire 500, e per gli 
stessi motivi essendo questa stata ridotta, chiede la stessa 
provvidenza del precedente. v 

Nella petizione n° 631 Ramello Lorenzo, fu Giuseppe, dice 
che, ferito pur egli a Wagram, gli fu assegnata, col decreto 
1812, la pensione di lire 100, la quale fu ridotta a lire 60. 
Chiede di essere reintegrato nella pensione che godeva ante-
riormente cogli arretrati. 

La Camera ricorderà che sino dalla Sessione passata, nella 
seduta dell'8 dicembre, prese in considerazione le petizioni 
di tal natura, raccomandandole al ministro della guerra per 
gli opportuni riguardi. Nella seduta di ieri altre petizioni ten-
denti egualmente a questo scopo vennero presentate, e la Ca-
mera confermò queste conclusioni ; dimodoché a nome della 
Commissione non mi rimane che di proporre alla Camera l'ap-
provazione delle stesse conclusioni, cioè che queste tre peti-
zioni vengano inviate al ministro della guerra per gli oppor-
tuni riguardi. 

DEMARCHI. Le altre petizioni di questa natura sono slate 
mandate al Consiglio dei ministri, non al solo Ministero della 
guerra. 

IÌAIÌZA, relatore. Mi pare che sieno state mandale al mi-
nistro della guerra ed al Consiglio dei ministri. 

DEMARCHI. Al Consiglio dei ministri ; ieri si è detto così. 
Credo che il signor relatore può aderirvi. 

IÌANZA, relatore. Io aderisco pienamente. 
RAMORINO. Je crois qu'il est de la dignité de la Chambre 

et du Gouvernement constitutionnel de réparer les injustices 
criantes dont ont été victimes en 1814, 1815, 1816, et à la 
suite de la révolution du 1821, les militaires qui venaient de 
France, et auxquels on ne pouvait reprocher autre chose que 
d'être nés dans des moments de révolution. Ainsi tout of-
ficier soit ligurien, soit piémontais, qui avait appartenu au-
trefois au département de Gènes, de Piémont, se rendant 
dans son pays, se présentait en vain au Gouvernement pour 
obtenir son grade; celui-ci ne voulait point le reconnaître. 
Maintenant que les temps, Dieu merci, sont plus heureux, je 
crois que le Gouvernement ferait bien d'établir une Commis-
sion composée d'hommes consciencieux, qui pourraient juger 
sur toutes les réclamations relatives à cet objet. Ce serait un 
moyen d'épargner beaucoup de temps à la Chambre. Je ne 
voudrais point que ce fût une Commission établie à l'instar 
de celle qu'on a nommée dans le mois d'août pour la vérifi-
cation des grades des officiers lombards, connue sous le nom 
de Commission du scrutin, qui donne à bon droit lieu à des 
plaintes continuelles, mais bien une Commission zélée et con-
sciencieuse. 

ILI PRESIDENTE, La Camera ha sentito le conclusioni 
della Commissione, che, per così dire, sono slate ampliate 
dalla proposta Demarchi. Io metto ai voti le conclusioni me-
desime, cioè che siano mandate queste petizioni al Consiglio 
dei ministri; quanto alla proposta del generaleRamorino non 
potrei metterla ai voti in questo momento. 

Valer io li. Sino dalla Legislatura passata questa que-
stione occupò moltissimo la Camera ; il Consiglio dei ministri 

d'allora, dopo lunga discussione, promise che si sarebbe oc-
cupato di questa gravissima questione, ed avrebbe proposto 
una legge alla Camera. 

Speriamo che il novello Ministero riempirà la promessa del 
Ministero antico, e che questa legge, la quale deve rendere 
giustizia a dei bravi militari, non sarà più lungamente aspet-
tata; primo dovere dei popoli liberi è di rendere giustizia a 
quelli che hanno sofferto per la libertà nella passata campagna. 

ILI PRESIDENTE. Metto ai voti le conclusioni per l'invio 
di queste petizioni al Consiglio dei ministri. 

(La Camera approva.) 
liANZA, relatore. Petizione n° 482. Il signor Enrico Stri-

gelli, membro del Consiglio di revisione dei battaglioni mobili 
della Lomellina, ricorre alla Camera per sottoporre alla sua 
decisione alcuni punti, in controversiadella legge della guardia 
nazionale, relativi alla mobilizzazione della medesima, ed os-
serva che fra le altre disposizioni ambigue havvene una sulla 
quale i comitati di revisione portarono decisioni differenti, 
quella cioè relativa all'interpretazione se il figlio unico si 
debba prendere nel lato senso della parola, oppure inten-
dersi per unico quello solo di madre attualmente vedova, e 
di padre cieco e settuagenario ; egli osserva che, malgrado 
della istruzione ministeriale dell'I"! settembre, la quale dava 
interpretazione a questa legge, tuttavia questa non è suffi-
ciente per tranquiilare l'animo, sia di molti appartenenti a 
questo comitato di revisione, come delle famiglie che devono 
dare qualche loro figlio alla guardia nazionale mobile. 

Ricorre pertanto alla Camera onde venga questo articolo 
interpretato in modo chiaro, e la sua interpretazione serva 
di norma generale a tutti i comitati di revisione. 

La Commissione, non ignorando che attualmente venne no -
minata dal ministro dell'interno una Commissione apposita 
per rivedere la legge sulla guardia nazionale, e che il lavoro 
di essa è spinto sì alacremente da fare sperare che fra breve 
sia per essere presentato a questo Parlamento, propone che 
la presente petizione sia inviata al ministro dell'interno, onde, 
se lo crede opportuno, la faccia pervenire alla Commissione 
suddetta. 

(La Camera approva.) 
Le petizioni portanti i numeri 560 e 611 mirano allo 

stesso oggetto. 
Quattro proprietari di Bosco di Alessandria espongono 

che l'attuale legge municipale è molto difettosa; e fra i di-
fetti di essa rimarcano quello relativo al modo con cui sono 
composti i Consigli comunali. 

Essi dicono che, secondo le disposizioni con cui vengono 
nominati i membri del Consiglio, sono introdotti nel medesimo 
taluni che sono parenti fra loro, ed anche i litiganti coi co-
muni; che ciò arreca gravi danni agli interessi comunali. 

Ad esempio citano il fatto di Bosco di Alessandria, in cui 
dicono che sopra venti consiglieri undici erano litiganti, ed 
avevano interesse vivo col comune medesimo ; e che in conse-
guenza portavano un giudizio nel senso dei proprii interessi, 
e non nel senso dell'interesse generale del comune. 

Quindi fanno osservare che non basta che i consiglieri, i 
quali hanno qualche lite col comune, si astengano dal prender 
parte alla deliberazione che li risguarda, perchè possono sem-
pre stabilire delle relazioni nel seno del comune medesimo, 
in modo da influire alle deliberazioni del Consiglio in proprio 
esclusivo vantaggio. 

Considerando che la presente legge municipale è anche as-
soggettata ad una Commissione, la quale ha incarico di pro-
porvi tutte quelle modificazioni che saranno del caso, la Com-
missione delle petizioni ha creduto dover proporre alla Ca-
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mera l'invio di questa al ministro dell'interno, onde la faccia 
passare alla Commissione incaricata di questo lavoro, e ne 
possa trarre quel profitto che crederà più opportuno. 

(La Camera approva.) 
Petizione n° 639. Il cavaliere Matteo Marengo di Dogliani, 

già uffiziale, e dismesso nel 1821 per affari politici, all'inco-
minciare della guerra accorreva tosto per combattere per la 
nazionale indipendenza, e prendeva servizio nelle truppe lom-
barde, quantunque a termini del decreto 8 aprile potesse a-
vere la sua pensione di ritiro, ed entrare negl'invalidi. 

Rientrato in patria, egli dice che fu incaricato dal maggiore 
comandante in Novara di recarsi al deposito in Ivrea, ove con 
sua sorpresa ricevette una del generale Olivieri, colla 
quale gli si diceva che sarebbé stato surrogato nel comando, se 
non rinunziava volontariamente al suo grado, e sarebbe stalo 
di più messo agli arresti, e indi sottoposto ad un Consiglio di 
guerra per venire condannato a motivo delle accuse che gli 
erano state imputate. Non si scorge dalla petizione se egli 
siasi o no piegato all'invito. Solo si dice che il petiziona-
rio avendo scritto al generale Ramorino, questi gli rispose 
che il suo nome non era nell'elenco degli uffiziali, e che d'al-
tronde non era informato di ciò che lo risguardava. 

La Commissione, senza punto addentrarsi in tutti questi par-
ticolari, osservando che il petizionario conchiudeva in so-
stanza chiedendo di essere ammesso, come ogni cittadino ha 
diritto, sotto l'impero delle veglianli leggi, a passare sotto di 
un regolare processo, opinò doversi trasmettere questa sua 
domanda al ministro della guerra. 

(La Camera approva.) 
Petizione n° 641. Il petente è certo Carlo Raccagni, già ca-

pitano nel 14 reggimento fanteria, poscia dismesso dal servi-
zio senza nessuna pensione, per avere, secondo egli dice, dato 
un ricorso a Sua Maestà, al fine di ottenere un pronto congedo, 
senza averlo trasmesso al suo colonnello, il quale aveva seco 
lui dei rancori per altri motivi. 

La Commissione, considerando che, se il fatto sta come 
venne esposto dal petizionario, quantunque sia una vera in-
frazione alla disciplina militare quella di non ricorrere al-
l'autorità immediata da cui si dipende, pure, avvertendo che, 
ammesso per vero il fatto dell'astio che nudriva verso di lui 
il comandante, non poteva ricorrere a questo, e che perciò 
appunto volgevasi alla prima autorità dello Stato onde otte-
nere pronta giustizia ; considerando ancora che, quantunque 
questa sia un'infrazione della disciplina militare, il petente 
avrebbe già sofferto l'umiliazione di trovarsi allontanato dal 
suo corpo da più anni ; considerando il modo umile con cui 
espone il suo desiderio alla Camera di combattere per l'indi-
pendenza ; la Commissione ha creduto di dover conchiudere 
per il rinvio della presente petizione al Ministero della guerra 
con ¡speciale raccomandazione. 

BOSEiiiii. lo appoggio le conclusioni della Commissione, 
senza però accettare la frase modo umile rilevata dalla Com-
missione. 

«te SiASKA, relatore. Io non ho detto questa parola umile nel 
senso che il petente abbia ricorso umilmente alla Camera. In-
tesi dire che lo rende maggiormente degno di raccomanda-
zione il modo umile con cui palesò il proprio fallo, e dimandò 
di venir perdonato ; particolarmente poi stante il vivo desi-
derio da lui dimostrato di combattere per la causa dell'italiana 
indipendenza. 

EiONftONi. Io ammetto le conclusioni della Commissione, 
ma non posso egualmente ammetterne tutti i considerando. 
La disciplina militare non ammette l'affezione o la disaffezione 
che possa avere un superiore verso un inferiore ; essa non 
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vuole che si possa ricorrere ad un uffiziale di grado supe-
riore, senza passare pel canale del proprio superiore imme-
diato. Ora, se il petente credeva che il colonnello avesse astio 
contro di lui, poteva presentare una memoria allo stesso co-
lonnello pel generale, al quale il colonnello sarebbe stato ob-
bligato a farla passare. Poteva anche chiedere al colonnello di 
ricorrere al generale. 

Chiedo pertanto che la Camera approvi le conclusioni della 
Commissione senza approvarne i considerando, perchè po-
trebbe arrecare grave scandalo ai militari il vedere che la Ca-
mera sostenesse taluna di consimili considerazioni. 

relatore. A nome della Commissione io ho detto 
che il petente meritava qualche riguardo pel fatto (dato che 
sia vero) che il suo colonnello avesse particolari rancori con-
tro di lui, che egli avesse già ad esso ricorso altra volta, e non 
ne avesse ottenuta giustizia. 

E solo a questo riguardo che la Commissione credette che 
esso meritasse qualche speciale riguardo. 

ftosio. Sono stato in parte prevenuto in ciò che intendeva 
di dire dal relatore della Commissione. Aggiungo però ancora 
che la Commissione potrebbe cercare di illuminarsi maggior-
mente sulle condizioni di questo petizionario; perchè vera-
mente risulta anche a me, che egli si trova in circostanze ec-
cezionali riguardo a quanto accenna ai suoi parenti che per 
certe ragioni di particolare interesse possono avere molto 
influito sulla sua disgrazia, come influirono sulla sua privata 
fortuna, che non si trova ora in istato del tutto fiorente. 

II< PRESIDENTE;. Pongo ai voti le conclusioni della Com-
missione, che cioè si mandi la petizione al ministro della 
guerra. 

(La Camera approva.) 
liis/.i, relatore. Petizione n° 638. Barberis Giuseppe, di 

Alessandria, espone che entrò al servizio dell'impero francese 
in qualità di guardia d'onore, dove venne consideralo come 
sottotenente di cavalleria; e che rientrato in Piemonte nel 
1814, fu ammesso nel reggimento Acqui col grado di caporale. 
Determinato di entrare in cavalleria, arma per cui aveva par-
ticolare simpatia, ottenne di entrare ivi collo stesso grado. 
Nel 1821 egli dice di essersi distinto, e di avere determinato 
un reggimento ad entrare in quel moto liberale. Nel tempo in 
cui durò il Governo provvisorio d'allora ottenne il grado di 
sottotenente. Emigrato poscia in Ispagna, combattè per la li-
bertà a favore di quella terra, e vi fu riconosciuto col grado 
di sottotenente. Finalmente cadde prigioniere dei Francesi. 
Quindi liberato (a quanto pare nel 1823). Nel 1828 si recò in 
Grecia, ove combattè col grado di aiutante maggiore di ca-
valleria controia Porta Ottomana. Ultimamente, avendo udito 
parlare della guerra che si combatteva per l'italiana indipen-
denza, si determinò di accorrere tosto alla sua patria, e 
prendere servizio onde poter anch'esso giovarle. Ma, dopo 
aver presa conoscenza dei tre decreti 8 aprile, li giugno e 10 
ottobre, pur troppo rilevò non esservi in quelli alcun articolo 
che lo risguardasse, cioè alcun provvedimento a suo favore; 
stantechè in quei decreti non sono riconosciuti i gradi di co-
loro che li ricevettero dal Governo provvisorio del 1821. Ri-
corre quindi alla Camera onde ottenere qualche raccoman-
dazione presso il Ministero, affinchè possa venire applicato 
all'esercito nella qualità di sottotenente. 

La Commissione, considerando che, quantunque a tenore dei 
decreti non possa questo petizionario essere riconosciuto nel 
grado che occupava nel 1821, però impiegò tutto il tempo 
corso d'allora in poi per combattere la causa della libertà, e 
che non tardò a recarsi in Italia appena seppe che la patria 
era in pericolo, stimandolo degno di alta considerazione, con-
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eluse d'inviare questa petizione al ministro della guerra, onde 
procuri di soddisfare alla domanda di questo petizionario, 
qualora le leggi non ostino. 

Valerio li. Io appoggio con tutto l'animo le conclusioni 
della Commissione, e desidero che il Barberis sia specialmente 
raccomandato al ministro della guerra, onde la robusta sua 
età, la sua perspicacia militare ed il provato amor suo per la 
causa della libertà italiana sieno usufruttuati nella prossima 
guerra. 

Il Barberis disse il vero, quando asserì d'aver avuto meriti 
particolari nei fatti militari del 1821 ; e le Commissioni mili-
tari di quel tempo lo riconobbero, poiché a lui primo largi-
rono l'onore di condannarlo a morte. 

Ebbe anche l'onore d'essere compreso nel ruolo dei volon-
tari italiani nella guerra di Grecia e di Spagna. Io stesso, che 
l'incontrai nella Moldavia, vidi in casa sua delle lettere del 
bravo Pacchiarotti, che parlava di lui come d'uno dei migliori 
soldati della libertà. 

Abbandonando una lucrosa posizione in Moldavia, al primo 
scoppio dell'italica insurrezione, recavasi ad offerire la sua 
spada alla santa guerra e picchiò più volte alle porte del Mi-
nistero della guerra onde essere ammesso, ma non potè mai 
essere ricevuto. 

Ricordo come spesso quando si presentavano dei bravi uf-
ficiali per essere presi al servizio, loro si dicesse che uffiziali 
ve n'erano troppi, e che quando si trattava di far nuove leve, 
si rispondesse : non abbiamo gli ufficiali per comandarle. È 
tempo ornai che queste arti ambigue abbiano finalmente un 
termine. Ora preme che questi uomini, i quali hanno qualità 
così distinte e di cuore e di braccio, sieno utilizzati per la 
nostra causa. 

10 chiedo alla Camera che si wandi al ministro della guerra 
questa petizione, affinchè ne tenga quel conto che le è dovuto. 

(La Camera approva.) 
1 1 P R E S UM E N T E . Ora che non v'hanno più relatori di pe-

tizioni, invito il relatore del progetto di legge presentato dal 
ministro di finanze per la proroga perentoria al prestito sta-
bilito col decreto 7 settembre 1848 a salire alla ringhiera. 

R E I E Z I O N E , DI SCUSSI ONE E A D O Z I O N E DEI I P R O -

G E T T O D I LECI T E P E R V M P R O R O G A P E R E N T O -

R I A A I . P R E S T I T O O B B L I G A T O R I O S T A B I L I T O 

C O L R E G I O D E C R E T O I S E T T E M B R E I S 4 § . 

R I C C A R D I , relatore, legge il rapporto della Commissione. 
(V. Doc., pag. 12.) 

I E P R E S I D E N T E . La relazione sarà stampata e distri-
buita negli uffici. 

CHI«. La legge testé riferita dall'onorevole deputato è 
della massima urgenza, ed è sotto un tal punto di vista che la 
Commissione si affrettò di farne il rapporto. La Commissione 
fu poi di avviso, ed ebbe la speranza che la Camera, preoccu-
pandosi dell'urgenza della medesima, e sopratutto pensando 
che il tempo opportuno a discuterlo è brevissimo, decidesse 
che sia messa sin d'oggi in discussione. " 

L A N Z A . La legge è premurosa, è vero, ma è legge che me-
rita di essere studiata. Dalla Commissione si proposero due 
cambiamenti, i quali non sono da tutti conosciuti; è bene 
che i deputati ne prendano prima cognizione e vi pensino so-
pra. Del resto osservo che domani 

Alcune voci. Domani è giorno festivo. 
L A S Z A . Possiamo tener seduta e discuterla quando sia at-

tentamente esaminata dai deputati. 

C H I Ò . Debbo osservare che nessun cambiamento essen-
ziale è stato fatto al progetto di legge di cui si diede let-
tura. Il termine fissato per il pagamento del prestito di cui è 
questione nel progetto di legge è il 20 marzo prossimo ; ora, 
anche nell'ipotesi d'una rapida discussione, la legge non sarà 
votata che fra alcuni giorni, ed ¡contribuenti saranno avvertili 
troppo tardi dell'obbligo che loro corre a tenore della legge 
di cui si tratta. Io devo aggiungere che la legge dopo che 
sarà votata da questa Camera (come tutti sanno) deve essere 
discussa dal Senato, così che anche per questa circostanza io 
credo che non può essere definitivamente votata e promul-
gata che verso il fine di febbraio. Per queste ragioni adun-
que io insisto affinchè sin d'oggi ella sia discussa, tanto più che 
nelle prossime sedute noi avremo la discussione dell'indirizzo, 
la quale solo basterà ad occupare moltissime delle nostre se-
dute. (Bravo ! Bene.') 

C A G N A R D I . Io appoggio la proposizione testé fatta dal 
signor Chiò, e chiederei che si mettesse ai voti. 

R I C C I , ministro di finanze. Io chiesi la parola per osser-
vare che le modificazioni introdotte nella legge dalla Commis-
sione non sono poi di gravissimo peso, ed io aderisco piena-
mente alle medesime, poiché le principali variazioni proposte 
si riducono ad una disposizione introdotta, acciocché siano 
anche compresi nel beneficio del quarto sul capitale i debi-
tori stati compelliti, e sopra di ciò non avrei osservazione in 
contrario. 

Non avrei eziandio cosa alcuna ad osservare perchè si pro-
lunghi sino al 20 marzo il termine ai contribuenti per adem-
pire alloro obbligo, tanto più che nelle Provincie, essendo già 
compiuto il progetto che è stato comunicato alla Camera, si 
possa già dai medesimi cominciare a fare il versamento. 
Quindi non essendovi variazione di molta importanza la Ca-
mera potrebbe benissimo procedere immediatamente alla di-
scussione. 

I L P R E S I D E N T E . Il signor Piazza ha la parola. 
P I A Z Z A . Io voleva appoggiare soltanto questa proposta. 
D E S P I N E . Je demande que le rapport soit imprimé et 

mis ensuite à l'ordre dujour. 
I L P R E S I D E N T E . Due sono le proposte fatte alla Ca-

mera : alcuni vorrebbero che si intraprendesse subito la di-
scussione della legge, altri che si portasse ad altra seduta; io 
metterò prima ai voti la prima proposta: se la Camera deci-
derà che si discuta subito, discuteremo ; in difetto metterò ai 
voti la proposta Despine. 

M A T H I E V . Faites attentìon, nous ne sommes pas en 
nombre. 

I L P R E S I D E N T E . Farò riconoscere se siamo in numero. 
(Si procede alVenumerazione.) 

Mi viene detto dai segretari che siamo in numero, e perciò 
metto ai voti se la Camera intenda che si proceda tosto alla 
discussione. 

(La Camera approva.) 
Intanto io accorderei la parola se qualcuno volesse parlare 

sulla legge in generale ; la discussione è aperta ; ove nissuno * 
domandi la parola sulla legge in generale, allora passeremo 
alla discussione dei singoli articoli. 

Leggerò l'articolo primo tal quale è stato presentato dal 
signor ministro delle finanze : 

« Il benefizio del quarto del capitale accordato dall'articolo 
10 del reale decreto del 7 settembre ultimo ai contribuenti 
nel prestito obbligatorio che fecero la relativa dichiarazione 
spontanea nella tesoreria provinciale sino al 31 dicembre p. p. 
inclusivamente è pur esteso a tutti coloro che, senza esservi 
compelliti ; avranno pagalo o pagheranno a mani degli esat-
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tori delle contribuzioni dirette, dal i ° gennaio a tutto feb-
braio del corrente anno, le quote di prestito rispettivamente 
dovute. » 1 

La Commissione propone di mutare quest'articolo nell'al-
tro di cui do lettura : 

« Il benefizio del quarto in aumento al capitale accordato 
dall'art. 10 del reale decreto del 7 settembre ultimo ai con-
tribuenti nel prestito obbligatorio che fecero la relativa di-
chiarazione spontanea nella tesoreria provinciale sino al 31 
dicembre p. p. inclusivamente è pur esteso a tutti coloro 
che avranno pagato o pagheranno a mani degli esattori delle 
contribuzioni dirette, dal I o di gennaio a tutto il 20 marzo del 
corrente anno, le quote di prestito rispettivamente dovute. » 

Se non v'è alcuno che voglia la parola su quest'articolo lo 
metterò ai voti. 

KONEXIJI. Prima di mettere ai voti quest'articolo, p a r a i 
sarebbe opportuno di stabilire un numero determinato di 
giorni, cioè di cambiare l'espressione dal I o gennaio a tutto 
febbraio, e di mettere un termine fisso dal dì della pubbli-
cazione. 

ILI PRESIDENTE. È già cambiato. 
BOiVEii i i i . Allora io ritiro la mia osservazione, 
IL. PRESIDENTE. Il deputato Bonelli avendo ritirato la 

sua osservazione, metto ajvoti l 'art. I o come è stato emendato 
dalla Commissione. 

(È approvato.) 
Si passa ora alla discussione dell'art. 2 ; darò lettura del-

l'articolo del progetto, intorno al quale non venne proposta 
emendazione : 

« La rendita però corrispondente ai versamenti eseguiti 
dopo il 31 dicembre ultimo a mani degli esattori decorrerà a 
favore dei rispettivi titolari soltanto dal l e di gennaio 1849. 

« I prorata di rendita anteriori a quest'epoca cederanno a 
profitto delle finanze dello Stato. » 

Non essendovi, come dissi, variazione in quest'articolo, lo 
sottopongo ai voti della Camera. 

(È approvato.) 
Si passa ora alla discussione dell'articolo 3. Il progetto ori-

ginale era concepito in questi termini : 
«Lo stesso benefizio di cui all 'art. I o è mantenuto a coloro 

che dopo fatta la dichiarazione in tesoreria non avessero sod-
disfatte alla precisa scadenza delle more, o nella giusta loro 
quotità individuale a termini del citato decreto 7 settembre, 
le rate di prestito sia volontario che obbligatorio, purché fac-
ciano il saldo del dichiarato debito entro il corrente mese. » 

Questo è il modo in cui era concepito in origine. La Com-
missione muta l'articolo di cui abbiamo dato lettura in que-
st'altro : 

« Lo stesso benefizio di cui all'art. I o , senza pregiudizio 
della decorrenza della corrispondente rendita dal primo set-
tembre 1848, è mantenuto a coloro che dopo fatta la dichia-
razione in tesoreria non avessero soddisfatte alla precisa sca-
denza delle more, o nella loro giusta quotilà individuale a 
termini del citato decreto 7 settembre, le rate di prestito sia 
volontario che obbligatorio, purché facciano il saldo del di-
chiarato debito a tutto il 20 marzo p. v. » 

CMIÒ. La Camera mi permetterà di dare su questo propo-
sito uno schiarimento diretto a ben indicare in che senso la 
Commissione intese di fare un emendamento all'art. 3 , di cui 
è quivi discorso. I contribuenti, ai quali si allude nell'art. 3 , 
come si vede, sarebbero coloro che avrebbero pagato una 
parte della loro quota, ma non hanno ancora fatto il saldo to-
tale della quota da loro dovuta. 

Ora trovavasi in quest'articolo una lacuna, ed era questa, 

che non s'indica in una maniera precisa se questi contri-
buenti, facendo il loro saldo nel tempo che decorre dal 1° gen-
naio sino al 20 marzo, avrebbero dovuto percevere la rendila 

a cominciare dal i 0 settembre, ovvero a datare dal 1° gennaio. 
A questo proposito dirò che due erano i partiti che si affac-
ciavano alla Commissione. 

Un partito sarebbe stato di distinguere tra le somme pagate 
anteriormente al primo gennaio e quelle pagate dopo quel-
l'epoca : per le somme pagate anteriormente al primo gen-
naio fissarne la rendita a cominciare dal primo settembre, 
per le somme pagate dopo il primo gennaio stabilirne la ren-
dita a cominciare dal primo di gennaio. 

Il secondo partito era invece di fissare la rendita, senza di-
stinzione delle diverse epoche nelle quali eransi fatti i paga-
menti, o a partire dal primo settembre, o a partire dal primo 
gennaio. 

La Commissione fu divisa in due sentenze : la minoranza 
voleva che la rendita delle intiere quote relative ai contri-
buenti contemplati nell'articolo terzo cominciasse dal 1° gen-
naio ; ma la maggioranza, più benevola e generosa verso gli 
accennati contribuenti, opinò che questi percepissero la ren-
dita delle loro intiere quote a partire dal 1° settembre. 

BONEiiEii . È noto che la trasmissione delle nuove leggi 
dalle intendenze alle diverse comunità non si adempie sempre 
con tutta precisione, dimodoché in una comunità sono spesso 
trasmesse alcuni giorni prima, e in filtri dopo parecchi giorni. 

Per ovviare a questo inconveniente, e lasciare a tutte le 
comunità un eguale benefizio di termini, crederei bene che si 
fissasse un numero di giorni determinato dalla pubblicazione 
della legge. 

i i j PRESIDENTE. Il deputato Bonelli formoli un emen-
damento, ed io Io porrò ai voti. 

RICCI, ministro de,Ile finanze. In molte provincie era 
stata organizzata l'apertura dei registri nella supposizione che 
la Camera non avrebbe avuto difficoltà a prorogare, almeno 
sino alia fine di febbraio, l'autorizzazióne di riscuotere le 
tasse {Il resto non s'intende.) 

RICCARDI, relatore. Dal momento che la Camera ha am-
messo questo emendamento all'articolo 1°, non vedo come ora 
si potrebbe quistionare sullo stesso oggetto : insisto quindi 
affinchè sia mantenuto. 

BONEfc&i. Non ho sotto gli occhi la legge colle emenda-
zioni della Commissione..... (Il bisbiglio impedisce d'inten-

dere Voratore) 

ÌLI PRESIDENTE. Il deputato Bonelli propone che invece 
del 20 marzo si dica piuttosto entro 20 o che giorni da quello 

della promulgazione della presente legge; interrogherò la 
Camera se l'emendamento Bonelli è appoggiato. 

(È appoggiato.) 
KiANZA. Io sarei disposto ad appoggiare questo emenda-

mento, perchè mi pare molto ragionevole. 
Almeno quelli che sono tenuti a pagare queste quote avranno 

un termine preciso per poterle pagare : questo tempo preciso 
è eguale per tutti. Se ci atteniamo invece alla prima frase, che 
è già stata adottala, ne avverrà che, qualora per qualche in-
cidente la pubblicazione di questa legge si faccia tardi, i de-
bitori non avranno altra agevolezza che quella di dieci o do-
dici giorni, invece di avere una proroga di quindici a venti 
giorni come sembra volere ad essi concedere la Camera. Mal-
grado le buone intenzioni del signor ministro delle finanze, 
potrebbe darsi che il Senato non si potesse occupare subito 
di questa legge. 

Non faccio queste osservazioni per ritornare sulla decisione 
presa, ma solamente per far vedere a quali inconvenienti sì 
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va incontro quando si vuol decidere senza prima discutere. 
(Mormorio) 

moke. Io dico che questa rigorosissima esattezza pare che 
non sia richiesta dal bisogno : mentre le sole discussioni che 
si fanno nella Camera, pubblicate per mezzo dei giornali, co-
minciano già a preparare coloro che vi sono interessati. Co-
storo naturalmente aspettano con ansietà a vedere che cosa si 
deliberi ; quindi sicuramente ne prendono una cognizione an-
ticipata, e appena la legge sarà votata da questa Camera ne 
saranno già universalmente avvertiti ; sembra adunque che 
questo termine sia sufficiente. 

r i cc&rdi , relatore. Io voleva unicamente osservare 
che, in caso che si fosse voluto pigliare un termine dal giorno 
della pubblicazione, queste pubblicazioni succedono in giorni 
diversi nelle diverse Provincie, e questo giorno non avrebbe 
poi mai un termine fisso per sapere quando si chiuda questa 
incombenza di pagare. Perciò la Commissione ha stimato di 
cambiare questo termine irregolare dopo la pubblicazione in 
quell'altro più fisso di un giorno determinato, avendo avuto 
in vista di portare questo termine fisso al 20 marzo; onde è 
sembrato che, siccome il Governo naturalmente sarà sollecito 
a provvedere per la pubblicazione di questa legge, l'inconve-
niente sarà ovviato. 

il . presidente. Io metto ai voti l'articolo come è stato 
emendato dalla Commissione. 

(È approvato.) 
li . presidente. Passiamo all'articolo 4. 
L'articolo 4 nel progetto originale era nei termini seguenti: 
« Le riclamazioni contro le tasse di prestito presentate dopo 

i termini stabiliti dall'art, 4 della legge del 9 dicembre ultimo, 
e quelle che venissero ulteriormente prodotte sino a tutto il 
corrente mese, potranno essere accettate e giudicate secondo 
il disposto dall'art. 2S del decreto del 12 settembre 1848. » 

L'emendazione della Commissione consiste in mutare le pa-
role: sino a tutto il corrente mese, in queste : sino a tutto il 
20 marzo p. v. 

Chi è d'avviso di adottare l'articolo 4 così modificato voglia 
alzarsi. 

(La Camera adotta.) 
L'articolo b dice : 
« Stante le disposizioni contenute nei precedenti articoli, 

qualunque somma che sia versata dopo il 28 corrente feb-
braio, tanto spontaneamente quanto coattivamente, sarà in-
scritta secondo il disposto dell'art. 11 del real decreto 7 set-
tembre 1848, e così per una rendita semplicemente al pari. » 

La Commissione propone di sostituire al 28 corrente mese 
di febbraio il 20 marzo. 

Se nessuno domanda la parola Io metto ai voti. 
(E approvato.) 
L'articolo 6 dice : 
« Il termine di giorni dieci fissato nell'articolo 12 del real 

decreto 12 settembre ultimo per attivare coattivamente le ri-
scossioni portate dai ruoli formati dagli insinuatori per i de-
bitori di quote di prestito, di supplimenti di quote, o di multe 
sui crediti ipotecarii, è prorogato ad un mese dalla data della 
rispettiva loro pubblicazione ; durante tal termine potranno 

essere accettate le reclamazioni contro le quote in essi in-
scritte. » 

A questo articolo la Commissione non ha fatto mutazione 
veruna. 

Se nessuno domanda la parola Io metto ai voti. 
(È approvato.) 
L'articolo 7 è concepito in questo modo : 
« Tutti coloro che avranno pagale le loro quote di prestito 

a mani degli esattori dovranno dichiarare, entro tutto il 
prossimo mese di marzo, se intendano che le relative iscri-
zioni sieno intestate nominativamente, ovvero al portatore. In 
mancanza di tale dichiarazione le cedole saranno spedite al 
portatore. » 

La Commissione non ha fatto mutazione alcuna a quest'ar-
ticolo. 

Chi intende di approvarlo voglia alzarsi. 
(È approvato.) 
La Camera ha adottato successivamente tutti gli articoli 

della legge; rimane adesso di votare la legge intera. 

PRESENTAZIONE DI UN PROGETTO DI LEGGE 
DEEi DEPUTATO BARGNANI . 

il i presidente. Prima che si passi all'appello nomi-
nale parteciperò alla Camera che il deputato Bargnani ha 
presentato un progetto di legge che sarà distribuito negli 
uffizi. 

Pregherei i deputati di rimanere al loro posto, affinchè i 
segretari possano vedere se siamo in numero. 

La Camera è in numero; per conseguenza si farà l'appello 
nominale per la votazione. 

(Mano mano che si procede all'appello dei nomi, i deputati 
Bunico, Chenal, Depretis, Martinet e Falerio Lorenzo dichia-
rano di astenersi dal votare, perchè questa legge è un'appen-
dice di quella fattasi nel periodo dei poteri straordinari stati 
accordati al Governo con deliberazione del 29 luglio, contro 
cui essi protestarono.) 

Risultato dello squittinio: 
Numero dei presenti 109 

Voti favorevoli 102 
Voti contrari 2 
Astenutisi dal votare S 

(La Camera adotta.) 
La seduta è levata alle ore 

Ordine del giorno per lunedi alluna pomeridiana : 

1° Relazione di petizioni; 
2° Rapporti sui progetti di legge ultimamente presentati; 
3° Sviluppo del progetto di legge proposto dal deputato De-

marchi. 


